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In carcere e agli arresti domiciliari 21 persone tra cui militari e medici accusate di maltrattamenti e torture

Raffica di arresti per la clinica lager
Cento morti sospette a Catanzaro
Svolta nell’inchiesta sul «Villa Nuccia», dove i malati psichiatrici venivano tenuti in condizioni incredibili. La struttura era
anche utilizzata dalla ‘ndrangheta per nascondere latitanti e per ottenere esoneri della leva.

Il figlio del generale accusa Incandela

Nando Dalla Chiesa:
«Fango su mio padre
per delegittimare
la procura di Palermo»

MILANO. Il sindaco
leghista di Milano Marco
Formentini attacca
Antonio Di Pietro: avrebbe
trascurato, a suo tempo,
un dossier che tocca il
Comune di Milano.
Formentini lo ha ribadito,
dopo che l’altra sera,
durante la trasmissione
Moby Dick, aveva detto
che sta per scoppiare un
nuovo scandalo relativo a
un’opera pubblica
milanese. Il riferimento, a
quanto pare, è agli appalti
relativi al progetto, mai
realizzato, del depuratore
di Nosedo, per cui il
Comune rischia una
penale di oltre cento
miliardi. «Il vero scandalo
è che il Formentini,
informato dei fatti, non ha
avviato un’indagine sulle
responsabilità interne
all’amministrazione e non
ha dichiarato nullo il
contratto fra Comune e
raggruppamento di
imprese». Quest’ultimo è
invece il punto di vista di
Franco Calamida,
consigliere comunale del
Prc, che venerdì scorso,
con i Verdi, aveva
presentato un esposto-
dossier. «L’esposto - ha
spiegato il consigliere
regionale dei Verdi Carlo
Monguzzi - è partito da un
interrogazione presentata
nel 1991 da me e dal
consigliere del Prc Pippo
Torri e da 5 anni di lavoro
sul problema del
depuratore di Nosedo con
ipotesi di turbativa d’asta
e associazione per
delinquere per quanto
riguarda le imprese e di
tangenti a politici fra i
quali il democristiano
Maurizo Prada (ex
tesoriere della Dc
lombarda, coinvolto in
Tangentopoli, ndr)».«La
procura - ha confermato
ieri il procuratore delle
repubblica Francesco
Saverio Borrelli - ha
ricevuto un dossier dal
vicesindaco Malagoli.
Quindi si è mossa su sua
sollecitazione. Ho
trasmesso il dossier per
competenza ai miei
sostituti».

Formentini:
Di Pietro
non indagò
sul «Nosedo»

DALL’INVIATO.

CATANZARO. Cento morti sospette.
E il dubbio atroce che a «Villa Nuc-
cia»simorisseperqualcosadidiverso
dalla devastazione e daldegradopro-
vocati dalla malattia mentale. Sullo
sfondo, secondo investigatori e ma-
gistrati, alcune morti provocate da
incuria e maltrattamenti; favori per i
giovani rampolli delle «famiglie» di
’ndrangheta; ospitalità per latitanti;
una associazione a delinquere fatta
da un gruppetto di ufficiali o ex uffi-
ciali medici dell’esercito che garanti-
va (anche ai giovani boss) l’esonero
militare; e dietro, tanta fraternità
massonica. Ieri mattina la retata di
medici e infermieri. Ventuno le per-
sone arrestate: tre in galera, diciotto
agli arresti domiciliari. In più, una
trentinadiindagati.

Villa Nuccia è una palazzina im-
mersainunverdefittoeriposantenel
mezzodiunparcoprotettodaunalto
muro color ciclamino.Ha un aspetto
che emana pudore e rispetto verso il
dolore. Invece, al coperto del muro
color ciclamino, secondoicarabinie-
ri, si sarebbero consumate storie di
torture, morti provocate, il calvario
dimalatiuccisialegnate.Nel1988,in
una di quelle stanze, Fortunata Maz-
zuca e Rosina Spagnuolo con le loro
sigarette, senza volerlo, appiccarono
un incendio. Quando le fiamme di-

vamparono restarono inchiodate:
avevano polsi e gambe legate ai letti.
Fortunata bruciò viva. Rosina morì
perleustionidopounpo’.Domenico
Iozzo nel 1994 venne spinto giù da
una scala. Lo ripresero morto e lo tra-
sportarono inun’altra scala simulan-
do una disgrazia dovuta a un attacco
epilettico. Per dare più credibilità al-
l’incidente, sui gradini venne sparso
del sangue. Giuseppe Chiarelli, inve-
ce, venneuccisoabastonate. Filome-
na Pitocchi tentò il suicidio dandosi
fuoco. La tennero lì, forse per non
perdere la retta, fin quando non di-
ventòparalitica.

Un ufficiale dei carabinieri, alla
conferenza stampa, usa un eufemi-
smo:«Siabusavadeimezzidiconten-
zione». Intelevisioneeratrasmessala
partita della squadra del cuore e c’era
il pericolo che i malati, specie alcuni,
chiamasserogli infermieri?Perimpe-
dirloi«matti»venivanolegaticonro-
buste cinghie ai letti. È questo fonda-
le che ha spinto i magistrati a voler
chiarire i motivi che hanno provoca-
to i decessi, negli ultimi anni, di un
centinaio di malati. I certificati di
morte per «arresto cardiocircolato-
rio» potrebbero nascondere unastra-
ge.

Ma secondo i carabinieri non sa-
rebbe l’ennesimo caso dimalasanità.
Le cosche potevano utilizzare a pia-
cere«VillaNuccia». Ifiglideibosssot-

to le armi si facevano ricoverare lìper
ottenere unbel certificato ingradodi
esonerarlidalfastidiodellanaia.

Quando serviva i certificati garan-
tivano che boss e giovani boss non
potevano sopportare il carcere o, ad-
dirittura, erano incapaci di stare in
giudizio. I Giampà di Lamezia, i Mo-
rabito di Africo, i Petitto, gli Strangio
di San Luca e altri ancora avrebbero
usufruitodelservizio.

In prigione sono finiti Antonino
Bonura, 53 anni, ex colonnello co-
mandante dell’ospedale militare di
Catanzaro, responsabile sanitario di
Villa Nuccia, governatore nazionale
del Kiwanis club; Salvatore Moschel-
la,46anni,tenentecolonnellodell’e-
sercito già in serviziopresso ildistret-
to militare di Catanzaro, e direttore
della clinica; Massimo Massara, 50,
specialistamedicoselettori (per ilser-
vizio militare), dipendente di Villa
Nuccia. Sono accusati di associazio-
ne a delinquere aggravata dal favo-
reggiamento per organizzazioni ma-
fiose. Per Bonura e Moschella, oltre a
questo, ci sono le accuse di sequestro
dipersona(imalati legati),maltratta-
menti, lesioni aggravate e continua-
te.Aparte loro, sonofinitinelle inda-
gini, agli arresti domiciliari o indaga-
ti, infermieri e altri personaggi. Tra
questi, accusato per una falsa perizia
a favore di untal FrancescoTrapasso,
sotto processo per mafia, c’è il dottor

Achille Tomaino, capo del serviziodi
medicina legale della Asl di Catanza-
ro, candidato sindaco di una lista ci-
vica per le elezioni amministrative
che si terranno nelcapoluogo ilpros-
simo 27 aprile. E ancora, sono inda-
gati: unprimariodell’ospedalediCa-
tanzaro, Corrado Docimo; Massimo
Aria, responsabile del servizio di psi-
chiatria della Usl della città; Alfonso
Colosimo, responsabile sanitario di
Villa Puca, un’altra clinica privata
psichiatrica; Vincenzo Lombardi, uf-
ficiale medico della guardia di finan-
zaaGenova.

I carabinieri non hanno voluto
confermare la notizia secondo cui si
starebbe procedendo anche per vio-
lazione della legge Anselmi, quella
che punisce le associazioni segrete.
Mentreècertocheunexcollaborato-
redel Sisde,FrancescoElmo,orapen-
tito della comorra, abbia rilevato che
in diverse occasioni a «Villa Nuccia»
sono stati ricoverati in incognito dei
pericolosilatitanti.

Villa Nuccia è nel mirino di un’al-
tra indagine: avrebbe incassato dalla
Regione Calabria rette più alte de-
nunciando patologie diverse e più
gravidaquellereali.

Si indaga anche per capire se qual-
cuno si sia impadronito dellepensio-
nidialcunimalati.

Aldo Varano

MILANO. Nando Dalla Chiesa con-
testa alla radice l’attendibilità come
teste al processo di Palermo dell’ex
comandante delle guardie del car-
cere di Cuneo, Angelo Incandela.
Una convinzione che ora vuole
mettere a verbale: ieri mattina per
telefono ha chiesto alla procura di
Palermo di essere interrogato. E in-
tanto chiede a Scalfaro se ritiene le-
gittimo che Andreotti continui ad
essere senatore a vita. Come si con-
cilia il presupposto, sancito dalla
Costituzione, di avere «illustrato la
Patriaperaltissimimeritinelcampo
sociale» conleresponsabilitàpoliti-
che che tutti gli attribuiscono, an-
che chi «assolve» Andreotti per ma-
fia? «Le quali sono pur sempre re-
sponsabilità politiche di fronte alla
mafia», a cui ha aperto spazi «per
negligenzaotolleranza».

Nella deposizione resa da Incan-
dela dinanzi alla Corte che giudica
Giulio Andreotti, il figlio del gene-
rale vede un chiaro esempio di in-
quinamentoche-spiega-«nonper-
segue solo lo scopo di gettare fango
sulla figuradimiopadre,presentato
come un avventuriero impegnato a
complottare con Pecorelli contro
Andreotti,maanchedidelegittima-
re la procura di Palermo ed in parti-
colare il procuratore Caselli». Nan-
do Dalla Chiesa ha ribadito la de-
nuncia ieri sera durante un incon-

tro pubblico cui hanno partecipato
collaboratori ed amici del generale,
una corale sconfessione della ver-
sione Incandela sui suoi rapporti
con l’ex prefetto, da lui descritti co-
me«familiari».Una«anamnesi»già
smentita al dibattimento dal gene-
rale Bozzo e dal colonnello Taddeo
(Incandela lo chiama «capitano
Taddei») che del generale furono
davvero uomini di fiducia. Incalza
ora Nando Dalla Chiesa: «I registidi
questo processo di delegittimazio-
ne provengono da ambienti conti-
gui ad Andreotti. Esso passa attra-
verso la costruzione di testimoni
che affermano il falso come Incan-
dela,e libricome“Agliordinidelge-
nerale” di Pino Nicotri del gennaio
’94, guarda caso subito dopo l’avvi-
so di garanzia al senatore. Un libro
scritto in fretta, con errori evidenti
che,unavoltasmascherati,portano
a dimostrare la inattendibilità dei
testi prodotti dalla procura contro
Andreotti».Testimonidel falsoinfi-
ne spalleggiati «da personaggi tele-
visivi che ne hanno amplificato le
dichiarazioni». Nicotri tuttavia re-
spinge con sdegno le accuse: «Non
dipendo daalcuna regìa occulta,mi
sono imbattuto nella vicenda In-
candela prima dell’avviso di garan-
ziaadAndreotti».

NandoDallaChiesachiarisceche
ha decisodi scendere incampo solo
ora, perchè prima ha voluto docu-
mentarsi studiando afondotuttigli
atti del processo. Ed anche «per rea-
gireall’atteggiamentodicertastam-
pa che dà credito ad un ex mare-
sciallo che sostiene di essere stato
uno dei più stretti collaboratori di
miopadresenzacheivericollabora-
toridimiopadreneabbianomaico-
nosciuto nemmeno il nome». «Un
maresciallo che per sua stessa am-
missione è legato ai servizi segreti e
che chiede di essere interrogato 12
anni dopo la morte di mio padre.
Sostiene che non lo ha fatto prima
perchè era in servizio, ma questo
doveva essere un motivo in più per
farsi avanti prima, ed anche per
paura, proprio lui che era chiamato
”ilboiadiVolterra”».

Tra le«evidenti falsità», laasserita
collaborazione con il generale Gal-
valigidopolamortediDallaChiesa.
Ma Galvaligi fu ucciso dalle Brigate
rossedueanniprimadiviaCarini. Il
figlio del generale, inoltre, contesta
gli incontri tra suo padre e Incande-
la con Pecorelli. «Soprattutto quan-
do la ragione di questi incontri sa-
rebbe quella di far dire a Incandela
da parte di Pecorelli alcune infor-
mazionicheriguardanoilcarceredi
Cuneo. Come se mio padre non
avesse avuto a disposizione uomini
fidati dell’Arma, invece di presen-
tarsi con Pecorelli, oltretutto con
appuntamento, inunpostooscuro.
Proprio lui, mio padre, che quando
partiva per una qualsivoglia desti-
nazione,al suo autista, di cui si fida-
va, diceva: “Si va a est”, oppure “Si
vaaovest”».

Giovanni Laccabò

Interpellati francesi, olandesi e tedeschi

Il 20% dei turisti
rinuncia all’Italia
«È un paese insicuro»

La causa a Modena: 95 anni lui, 57 lei

Nonnino chiede divorzio
dalla giovane moglie
«Non vuole consumare»

James Bond
fa spot
contro le armi

LONDRA. Sean Connery ha
prestato la sua voce ad una
campagna per la messa al
bando totale delle armi da
fuoco. L‘ attore ha fatto
fortuna impugnando con
stile, nei primi film della
serie dedicata a James Bond-
007, la pistola «Walthers
Ppk» in dotazione agli
agenti segreti di Sua Maestà
ma nella vita privata ha un
totale orrore per pistole,
fucili, mitra e altri strumenti
di morte. Dopo aver fatto di
recente propaganda per l‘
indipendenza della natia
Scozia, Sean Connery ha
adesso sposato una nuova
causa e ha aderito a
«Snowdrop Campaign», un
gruppo che si batte per la
messa al bando delle armi. Il
leggendario James Bond
dello schermo legge il testo
di un nuovo spot
pubblicitario di 40 secondi
con cui Snowdrop
Campaign insiste nella
promozione di un mondo
senza più armi in
circolazione.

FIRENZE. La maggioranza dei turi-
sti stranieri, circa il60%,ritienel’I-
talia un paese sicuro. Tuttavia, c’è
anche chi rinuncia a vacanze ita-
liane «per motivi di sicurezza».
Questi ultimi sarebbero circa il
20%. Il sondaggio(trecampionidi
150 soggetti tedeschi, francesi e
olandesi)èstatofattodallaSwgper
conto della Confesercenti. I risul-
tati della ricerca - che, secondo il
vicesegretario nazionale della
Confesercenti Gaetano Orrico, ha
fornito un quadro «contradditto-
rio» e in alcuni casi «preoccupan-
te» - sono stati resi noti ieri a Firen-
zealpassaggiodel«Trenoperlecit-
tà sicure», che sta risalendo l’Italia
da sud a nord, con tappe nelle
principalicittà.

In particolare, alla domanda se
l’Italia sia o meno un paese sicuro,
oltre il 60% ha risposto di sì, ma
hanno dato parere opposto il 35%
dei francesi e il 28% dei tedeschi.
Nellagraduatoriadellepreoccupa-
zioni dei turisti stranieri, vi sareb-
be la microcriminalità, indicata
comefattore«dissuasivo» dal55%
degli olandesi e dal 41% dei tede-

schi. In questo ambito, vengono
elencaticomerischiconcreti i furti
(68% dei tedeschi intervistati), gli
scippi (65% dei francesi), le rapine
(43% degli olandesi). Fra i paesi ri-
tenuti più sicuri, lagraduatoriave-
de al primo posto quelli scandina-
vi, seguiti da Francia e Germania.
L’Italia si trova in posizione inter-
media, sotto laGranBretagnaeso-
pralaGrecia.

In negativo, fra i paesi meno si-
curi indicati, la Turchia, gli Stati
Uniti e la Spagna. La richiesta dei
turisti è soprattutto quella di mag-
giori controlli da parte delle forze
dell’ordinesullestrade.

Alla presentazione della ricerca,
è intervenuto, tra gli altri, il sotto-
segretario all’Industria Umberto
Carpi, per il quale grande deve es-
sere l’attenzione al tema delle «re-
gole» per dare «certezze al turista
soprattutto in relazione alla cor-
rettezza dei servizi». A suo giudi-
zio, eventi come quello del Giubi-
leo e delle proposte Olimpiadi a
Roma devono essere l’occasione
per accentuare questi comporta-
menti.

BOLOGNA. C’eravamo tanto amati,
anzi nemmenounpo’.Dalmatrimo-
nioalla richiestadiseparazioneinso-
li 5 mesi. Il caso è speciale perché lui
ha 95 anni e chiede l’annullamento
del matrimonio dalla 57enne con-
sorte in base a una motivazione che,
paradossalmente, gli fa onore: «Non
èstatoconsumato».Nelsensochelui
avrebbe voluto, anzi avrebbe potuto.
E lei avrebbe rifiutato, sdegnosa,
quelle patetiche avances. Lei, la si-
gnora, naturalmente nega quell’at-
teggiamento di resistenza passiva di
fronte all’indomabile vegliardo. «Al-
troché seabbiamoconsumato.È suc-
cessopiùdiunavolta».

Gli sposini si ritroveranno faccia a
faccia in Tribunale il 18 marzo a Mo-
dena. Toccherà al giudice svelare il
mistero di quell’alcova, stabilire se le
pretese del bisnonno furonobuonee
giuste.

È una storia emiliana, che si svolge
fra Bologna e Modena. Lui, G.C., 95
anni, modenese, ovviamente pen-
sionato; lei,pureG.C.,bolognese,ca-
meriera in un ristorante. Si conobbe-
ro l’estate scorsa in una località del-
l’Appennino. «Lui - rivela la signora -

mi chiese di sposarlo dopo venti mi-
nuti. Per essere più sicuro di convin-
cermi mi promise 100 milioni: in
cambio avrei dovuto servirlo in tutto
e per tutto. Non ci pensai più di 5 se-
condi,eglidissidisì».Sisposaronoin
ottobre nel municipio del paese di
lui. Due mesi durò la luna di miele,
poi il matrimonio cominciò a perde-
re colpi. «Non voleva fare all’amore
conme-protesta lui -,anchelaprima
notte sinegò,edi fronteallemie insi-
stenzemichiese20milioni.Eanchei
giorni e le settimane dopo, niente.
Era interessata solo ai miei soldi, mi
picchiavae l’hodenunciata.Nonsia-
mo mai andati d’accordo, ho capito
di essermi sposato troppo in fretta».
«È scappato di casa, mi hanno detto
che è andato a vivereall’ospizio - rac-
contalasposasedottaeabbandonata
-, è un uomo inaffidabile, immaturo.
Per trasferirmi a casa sua, ho lasciato
il lavoro e tutto il resto: lui mi ha ta-
gliato la luce e il telefono, e ho passa-
to l’inverno al freddo con la caldaia
rotta. Vado avanti con la mia pensio-
ne minima, un milione e sette ogni
due mesi. Adesso? Spero solo che il
giudicefacciagiustizia».

L’idea è di Time Out: «Visti, mai più dimenticati». I sociologi: «Tutti hanno il senso dell’occasione perduta»

Londra inventa la rubrica degli incontri mancati: è boom
ALFIO BERNABEI

Salvatore Cucuzza al processo di Firenze

In aula pentito racconta
il delitto di Pio La Torre

LONDRA. Lo sguardo che mai si di-
mentica. L’attimo fuggente. Il breve
incontro senza parole. È il classico
materiale di migliaia di romanzi,
film, canzoni. Da ieri, per i londinesi
romantici che vogliono verificare se
Cupidocontinuaalavorarenellame-
tropolitana, negli autobus per strada
oneibars’èapertaunanuovapagina.
Time Out, il settimanale di Londra
che vende quasi un milione di copie,
specializzato nel riportare l’elenco di
tutti gli eventi, di qualsiasi genere, in
qualsiasipartedellacapitale,hadeci-
so di dare inizio ad una nuovacolon-
na intitolata «Once Seen, Never For-
gotten» (Una volta visti, mai più di-
menticati), inserita alla fine degli an-
nuncipersonali,deltipo«cercasi».

Lacolonnaèriservataagliannunci
di coloroche,dopoessere rimastimi-
steriosamente colpitidaunapersona
ed essersi allontanati senza aver avu-
to il coraggio di stabilire alcun con-
tatto fisico o verbale, finiscono per
farsene un dilemma, preoccupati
dalla possibilità diaver mancato l’in-
contro capitale della loro vita, il par-

tnercheCupidoavevamessosullalo-
ro strada. L’idea di questo tipo di an-
nuncioèvenutadallastampagayan-
glo-americana, ma oraTime Out l’ha
portata, fra inovemilionidi londine-
si,sulterritorioetero.

LascrittriceClaireRaynerdichiara:
«È materiale classico. Da canzoni di
Frank Sinatra come Strangers in the
night, o motivi come Some enchan-
tedeveningofilmcomeBreveincon-
tro, tutti più o meno sanno cosa si-
gnifica scambiare degli sguardi o in-
contrarsi brevemente con delle per-
sone per poi ritrovarsi a dover pensa-
reche,conunpo‘piùdicoraggio,oin
una situazione diversa, si sarebbe po-
tutoscoprireilgrandeamore. Ilsenso
dell’occasioneperdutaèuniversale».

Time Out ha lanciato l’idea con lo
slogan:«Sguardi fra ipasseggeridiun
trenoaffollato,poi leportesichiudo-
no e non ci si rivede mai più, oppu-
re...mandate un messaggio e ve lo
pubblicheremo nella nostra nuova
sezione. Dieci sterline (circa venti-
cinquemila lire) per quindici parole.
Unasterlinaperogniparolainpiù».

Ilprimoannunciodiquestanuova
rubrica dice: «Linea della metropoli-
tana di Piccadilly, 7 febbraio alle 9 e
25, uomo biondo, occhi grigioscuro,
camiciarosa.Perfavore,giratidinuo-
vo verso la bionda che era in compa-
gniadiunacoppiatedescaechehala-
sciato il vagone a Green Park. Casset-
ta1861».Unsecondomessaggiopro-
vocatoancoraunavoltadaunincon-
tro su un mezzo di trasporto dice:
«Eurostar Parigi-Londra,12 febbraio,
vagone numero 17. Tu leggevi Le
Monde e un libro. Io: alto, con la bar-
ba, capelli corti. Troppo timido per
parlarti. Mi dispiace. Box 3». L’an-
nuncioperrammentareunosguardo
scambiato duranteunconcertonella
cripta di una chiesa vicino Trafalgar
Square tra chiunque era seduto nella
fila«B»eunaltronellafila«E»chedo-
manda«Chi sei?» deve esserecostato
almenocinquantamila lire. Isociolo-
gi sono scesi in campo per commen-
tare gli annunci in un programma
della Bbc. Mentre sembra probabile,
anche se non provato, proprio per
impossibilitàdiverifica,chepertimi-

dezza o altro, nella vita si possono
mancare degli incontri potenzial-
mente importanti, c’è chi mette in
guardia i più romantici a non farsene
eccessivo cruccio. Nigel Tradewell di
Time Out dichiara: «Il vero test natu-
ralmentenonènelguardarsiosentir-
si incuriositi o attratti, è solo nel par-
larsichecisi imparaaconoscere».Ma
la Rayner è più romantica: «C’è quasi
un odore di carne che attrae certi in-
dividui in certi momenti. Talvolta si
rimanecosì impressionatie intimidi-
ti dall’esperienza che non si ha il co-
raggio di tentare l’approccio. Il fatto
di avere una seconda chance con
messaggi di questo genere è una cosa
positiva». La Bbc che ha marcato l’u-
scita della colonna su Time Out non
hacertoavutodifficoltàpertrovarela
musicaadattaalsottofondodelservi-
zio: dalla country music americana
alle canzoni di Edit Piaf esiste un pa-
trimonio culturale basato proprio
sulla nozione che la vita porta due
persone a trovarsi nel posto giusto al
momento giusto, e se si manca quel-
l’occasione,addio.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE «Dell’omicidioLaTorre-Di
Salvosonostatopartecipe,sonostato
esecutore materiale». Così Salvatore
Cucuzza, il primo «dissociato» della
mafia poi diventato collaboratore,
inizia il racconto dei particolari del-
l’assassinio del segretario del Pci sici-
liano, Pio La Torre. L’occasione è il
processo in corte d’assise d’appello
per i delitti politici avvenuti a Paler-
mo fra il 1979 e l’82 in trasferta a Fi-
renze. Cucuzza è stato arrestato nel
settembre scorso quando c’era già
stata la condanna in primo grado al-
l’ergastolo per Totò Riina, Bernardo
Provenzano, Bernardo Brusca, Pippo
Calò, Francesco Madonia e Antoni-
no Geraci. Era il 30 aprile del 1982.
«L’ho saputo quella mattina che si
doveva fare questa “cosa” - dice Cu-
cuzza - me lo disse Pino Greco. Non
midissenemmenochieralapersona.
Quella mattina, intorno alle 9, andai
all’Acquasanta come sempre. E Pino
Greco mi disse: “Dobbiamo fare una
cosa”.Cisiamospartiti icompitiesia-

mo partiti». Cucuzza sale su una Re-
nault 5 «pulita» insieme a gaetano
Carollo. «Arriviamo in una piazza -
continuaCucuzza-edioscendodalla
Renault e salgo su una Ritmo chiara
con Nino Madonia. Intanto, su un
motore da dove si vedeva il portone
di ferro della casa di La Torre, c’erano
Greco e Giuseppe Lucchese. Io e Ma-
donia con la macchina dovevamo
chiuderelastradaall’auto.Quandola
vidiscesidallaRitmoedandaiversoil
lato passeggero. Dall’altra parte si av-
vicinò Greco». Cucuzza era armato
con una pistola calibro 45 mentre
Greco imbracciava una mitraglietta
Thompson. «Io sparai nel parabrezza
- racconta Cucuzza - ma qualcosa
non funzionò. Perché lui (Greco -
ndr-)nonrispondevaalfuocodall’al-
tra parte. E siccome l’autista mettere
mano alla cintura, allora sparai an-
che a lui». Intanto la mitraglietta di
Greco torna in funzione: «Greco an-
dò sparare a La Torre, che si dimena-
va,checercavadireagire».

Giulia Baldi

Ranieri scrive
sul N.Y. Times:
Alberto sposati

Attraverso il «New York
Times» il principe Ranieri di
Monaco lancia un
ultimatum al figlio Alberto:
«Prima si trovi una moglie,
poi avrà il trono». Ranieri
ha 73 anni e da 47 anni
regna sul piccolo
principato: «Ho parlato
della successione a lungo
con Alberto», ha detto al
«New York Times»: «Ma
deve essere una cosa
graduale ed è anche una
questione di matrimonio.
Deve scegliere una moglie,
sistemarsi e mettere su
famiglia».


